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Con Licentia de* Superiori. 



ALLA SERENISSIMA 

SIGNORA DONNA BIANCA 

t CAPPELLO GRAN DVCHESSA 
Di Toscana; 

Signora , c Padrona mia Singulariffima . 

MOLTI apporterà non poca ma- 
rauiglta, Vmca Signora mìa s chea 
V.A.SAa quale i cieli elejfero ad o- 
gni felicità, poiché d'ogni interno, & 
ejlerno bene t hanno viepiù d'ogn-altra dotata: 
Impero che le virtù dell>animo,le bellezze del cor- 
po,e le fupreme grandezze fue co 'mirabtl conceto 
la dimofirano il più nobile, ti più amabile, e l piufe 
lice obiettore imaginar fi poffa, à lei (dico )cheèà 
feftejpt,& à ciaf rheduno altro giocondi f ima, hor 
toindriTgila Tripla di Metanio, operetta pie 
cola,malmconica,& aftratta, la quale folo con il 
nome attrifia. Ma chiunque confi der era co fano 
giuditiotlcocetto di queHa,conofcerà,Je bene è da 
me ro^mete piegato, ejfer tanta la grande^ 
et ec c eìiez>a[ua,che qualpreciofìfimo liquore, ben 
che in un uafo mie, debba a V.A. S. come a fua uè- 
ra,e nobili/sima coferua ejfer portato. E chi no fa, 
Sereni/, Signor a,la virtù della quale vorrei de tri 
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uifufii un ritrattoci cui è tal trifte^a [cultrice- 
effer magnificenza de Ri, gloria deglfmpcradori, 
e regno de Pontefici, &in fomma (per no annoue- 
rare l'infinite fue lodi) 'uno fplendore, donde ogni 
voftra chiarella deriua ? Vna altra potente ca- 
gione, a ciò fare mi ha mojfo , concio fia che per la 
patticular deuot ione , che mio Padre ha fempre 
hauuto al 'valor e di Lei,miJJ)ingeua egli cotinua- 
mente alla celebratone di quello \ ma non hauen- 
do io ardire di s)gran Donna parlare, fenXa pri- 
ma aficurarmi, fe per ciogiufla cauf t di/ degno 
le de fi , prefi animo, facendomi egli [or t a, quan 
do in queflo p affato Carneuale, venne K A. nella 
cafa do uè h ab ito, per vedere il Calcio, pr e fent ar- 
ie quefla medefima Egloga, acciò quando ella no 
hauejfe [degnato lo fi ile, ti qual forfè haurei io con 
il fuofauore aggrandito , à mio Padre àme 
medefimo [disfacendo, dandole quel tanto, chcl* 
pouero, e feddferuo dare le può, qualunque ei fi 
fia, Ihauefi à tantalto fuggetto applicatoci qua- 
le fi come allhora con regia gratitudine non f de- 
gnò di accettare , e legger quefli miei ver/i, così 
bora volendogli io dar fuor a , accioche molti bel- 
li fyiriti fi fuegino a fuppltr doue io mancafi , fa- 
pendoquanfellahabbia il mio baffo ingegno gra- 
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dito,& anche per dar qualche refrigerio aptniten 
ti, ond*cgltno jperando, orando, e refifìendo get- 
tino la gioia, che neR % ultima ottaua fi dimoerà 
hauer conseguito Al età ni o, non pojfo (di co) aline- 
defimo, come àfimulacro di virtù non dedicargli. 
Rtceua adunque ccn lieta fronte ti poco liquore 
d % Elicona, che nelle rozJ^e mani dell 'ingegno mio 
gl'apprefento, intanto che Dio con larga pioggia 
di gr atte ne dà copia bafteuole , e degna per irri- 
gar Ì alt ere piante de fuoigran Meriti . 
Di Firenze, a 111 XXV. di Giugno 15X4.. 



Di r. A. Ser enifi. 



Humilifi. e denoti fi. feruti. 



Girolamo Rafi 



DEL SIGNORE ENEA RASI 

D' ARIM1NO, CAVALIERE 

DI SANTO STEFANO. 

AP E ingegnosa fuole 
Da mille vaghi fiori 
T f ar cibo, ond'habbiam 9 noi dolci liquori. 
Dt mille alti concetti 

Eaf :e la mente il Rafi, e gl 'intelletti , 
Nettare apporta, e mofìra il vero ^elo 
Di farfi il mondo feruo, e amico ti ctelo . 

DEL SIC GIVLIO SQJARCIALVPI, 

A' BELLI SPIRITI. 

ALMA gentil, cui diede il ciel falire 
Di Natura à mirar gl'alti fecreti 
S 'ami, chel tuo bel volo vnqua non vieti 
Vento d'affetti , che contrario [pire. 

Spregia ogmvtl, fugace, empio gioire, 
E foura i campi fiammeggianti, e lieti 
Render gl'affetti tuoi bramando queti * 
Nonfia che vefia vn temerario ardire . 

E fe talhor dietro à fallace f corta 
Di te ffeffa fuperba arriui in parte , 
Ou 'arda 1 vanni, e ne rimanghi morta . 

Quello , à che tanto con mirabd 'arte 
Con dolce flile altero il R a/i eforta 
Offerua in quejle poche, e dotte carte . 

LA 



La Tnftczza 

DI METANIO EGLOGA 

SPIRITVALE DI GIROLAMO RASI 

Aretino . 

L più nobil pattor , che mai di 
Flora 

Habitajfe i ve^ofi , e i lieti colli, 
Che col'foaue itile, e fermar l'ora , 
£ potè a de le fere i cor far molli , 
Mentre l alma ftagiorìpitt n innamora , 
Ingombrauan penfìer s) trifìi, e folli , 
Che lafciando i be' riti depa fiori 
, Sembrati a in tutto di fperanfa fuori • 
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/ culti luoghi fugge, e ne deferti 
Tra cauernofi, e dirupati ftp , 
Ogrihor d'atra caligine coperti , 
Vte più dogn altro dolorofo flafii . 
Quiui Seudemon, chcfragtefperti 
Farea più faggio, <volfe m fretta ipafì, 
E per far lieui ifuoi graui tormenti , 
Liet o fciolfc la lingua in tali accenti . 

Chiaro 




Chiaro più che non fuol le nubi, e Umbra 
Scaccia hora il Sol con sì viuaci raggi* 
Che non pur neui, e denfi ghiacci fgombra 
Da monti inhabitatiermi, e feluaggi . 
Ma loro il dorfo ancor di fronde ingombra, 
E vi fa rinuerdir fra firn, e faggi , 
E placa in cotalguifa allento l'ira. 
Che non più fier : ma dolcemente Sfira • 
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Gl ' animai la fi, d quali e tefca, e tonda 
Scarfa fece parer torrido verno, 
Ter cui conuien che Iterren grato afe onda 
Lhumor, chel cibo dà, nel ventre interno, 
Hor che uerdeggia, e {ghiaccio in trepid'onda 
Si sface, ne più fembra il mondo inferno , 
Lieti cfcon'per li bofehi, e neffuri manca 
A fe ileffo ; ma gode, e fi rinfranca . 
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E tal rifioro prende ,ctì al defio 

Dipafcerfi,il defio d % Amor fuccede, 
E'n procurameli fnneJfunreflio ; 
JMa follecito, e pronto ognun fi vede . 
Perciò fi Sfoglia il fier Serpente rio , 
E più lucido , e terfo al fol poi rie de , 
Mugge per quello il Toro, e ne di mo lira 
Alto furor col fuo riuale ingioerà . 

Per 
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Per le chiare, e dolci acque i pefci a fchiera , 
E pél tranquillo mar guizzando vanfi , 
Godendo i vaghi augei l % aura leggiera 
Cantano, e tra be' rami il ni do fanfì. 
Hora amorofa ancor [Aquila altera , 
E [Aquilori negl'air i /cogli i tanfi , 
JSfe sì dolce de/io ne i human core 
E fyento, anzj è maggior quiui l ardore . 
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Ferue inguifa l'ardor, che rende vaga 
halma dun bello, egratiof i affetto , 
Ch 1 ella non pur di rimirar s appaga 
Jlfuonobil, gentile, amato oggetto* 
jida per far nota t amorofa piaga , 
Spiega con dolce flile alto concetto , 
E fpejfo al fuori de gì amor ofi carmi, 
Tace alla crudeltaàe obliar [armi . 
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Il pafloreOo, che J aitanti mira 

E tra lor fieri, amando, Arieti, e Tori* 
Con intenfo dolor geme, e fofpira , 
Sentendo anch' ei dAmor cocenti ardori 9 
E sì come il [ho dolce affetto il tir a 
Canta con verfo inculto i rozJ{i t amori, 
E talhor mentre il canto à l aura inuia i 
Lode la fua nemica, e dimeri pia . 

Taccio 



Taccio mille giocondi, almi diletti , 
Cheguflari due gentili, e lieti Amanti ', 
Cti abbiarì d'eguale ardore acce fi inetti , 
E fiari flati in amar fidi, e coftanti , 
Con che foaui amor ofi affetti , 
Narranfigl angofciofe andati pianti s 
E come quefia rimembranza acerba 
Gì inulti à gioia in grembo a fiori, e à l'erba. 
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Qual gioia apporta a mattutini albori 

D'Archi, di fieri Augei, di Veltri armati, 

Di grotte, e di capanne vfcendo fuori , 

Afcender de gran monti i capi aurati, 

E per ì amene piaggie d cacciatori 

Scouar fiere, augei de loro agguati, 

Per prouafar,fel' Can,fe ÌAftor vale 

Col pie veloce, e con le rapinale ì 
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Quanto è dolce mirar per erto calle 
Poggiar la lepre abbandonando il nido 
Con più d'un veltro afianchi, &à le spalle. 
Con tal rumor di corni, e con tal grido, 
CU ogni monte, ognifelua, &ogm valle 
Rimbomba intorno, e di lontano il lido , 
Quando paiongia i cani alcorfo fianchi, 
E ch'ella ognihorfiauanzj, e fi rinfranchi. 

B Quanto 



Quanto aggrada, uederfira gl'altri un folo, 
Che di velocità tutti altri pafii , 
Fofcia ch'inuari di quelli il grande fluolo 
Corfe, e fianco dietro à la fera ipafii $ 
Seguirla fiero, e doue quella, il fuolo 
Calcar, ctiogrì bor me più veloce fa fi , 
E cb'ei dal corfo fuo poco dtuaria , 
E la giunge talhor i ma morde l'aria ì 

E dolce cofa in uer, più dolce ancora 
E prejfo aviuifonti a l ombre amene , 
Godendo t fiati di piace noi ora , 
Al corpo cibo dar, J angue à le vene , 
Col viri, chef caccia ognipenfìer, ch'accora, 
Ed hora il monte, hor vagheggiar l'arene , 
Dando lodi al buon Cari più , che à la prifea 
Età non hebber Lelapo, e Licifca . 
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Come il ferpe lo f cogito, e ihuom fpoglia anco 
( In ciò faggio) ogni vii noiofa cura , 
E fatto anchegliilcorviuace, e fi anco, 
Fuor che gioie, e diletti altro non cura , 
Et à faltargia non par lento, b fianco, 
Qual Tauro, che d Amore il fin procura , 
Quindi e , che al fuon di cetra in verde prato 
D ari{a il paftor con la fua Diua à lato . 

Cui 



Cui per mottrar, che ancora al noto vale 

Talhorfalta ne tonde, e fembra vnCola , 

Ne meri taluno, à cui dona Amor tale, 

Dietro à la vaga f or efetta vola , 

Che non [ente tlfuo dolce, acuto tirale, 

E quel Dafne, o Siringa à lui s'inuola , 

CtìAuget,nemen,clàei la copagna al nido, 

V multa a gioia ingrato albergo, e fido . 

té 

Tu, qual Àquila fol ne le parti ime , 
Dtfdegnandofragli altri il nido far te, 
Ofaui di Parnajo à tolte cime, 
Olt re le nubipreffo al cielo, al\arte\ 
Ed horquinighittofo Augelfublime 
Giaci in quefla deferta or rib il parte , 
E neffun refrigerio à tempia forte 
Moftrt hauer,fuor che la vicina morte . 

Tal che mentre s inebria ognun di gioia 

Par ctihabbi il mondo, e te medefmo à fchiuo. 
Dimmi.Qualgraue angofcia hor fi? annoia, 
Chen tutto fembri di iperari^a priuo ì 
Deh' non voler, che cos) tofto muoia 
Spirto, che poco pria parea s) viuo , 
Che à la vita immortai con dolci note 
L'alme tirar volea di fyeme vote . 

B 2 E fi 
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E fin te freddo langue ti bel de fio , 
Che fole a fare à lalma vaga, feorta . 
Perche la gioia poft habbia in oblio , 
Che diuina aura in quel gr a monte apporta 
O perche il fuofauor Calliope* e Clio , 
Hor le interdice* on d'ella rimari morta, 
Gioia* e feruor daranti, affai più belle, 
Se vuoi, ben mille dolci P attor elle . 

Se qual fusti non fu fi ogn hor nemico 

Di quello Amore, il qual lafciuo chiami , 

Per feguitarne vn tuo cafto, e pudico , 

Ond hor ne meni i d) mi feri, e grami ; 

E ve de fi col gregge in campo aprico 

A Ì ombra ttar de frondeggianti rami 

La Pargoletta, che hor bei fior raccoglie, 

Ed horlagenttlvoce al canto fcioglte * 

20 

Ben diretti . altra gioì a, altro diletto , 

O guttare, 0 penfare huommai non può te , 
Che d'hauer fempre innanzj per obietto 
J freni occhi, e le vermiglie gote , 
La bianca gola, el' bel candido petto , 
E fruir l altre parti al penfier note , 
Mentre le cure oblia, ej enfi appaga 
Jji tanta gioia in lor la mente vaga . 

E sella 



E sella ti par effe in tutto fciolta 
Va dolci lacci, con cui lega Amore , 
E che ben troppo ogrì hor rigida, e ftolta l 
' A 'fuoi Strali indurale il freddo core } 
Ella tojlo adamar faràriuolta , 
Che col nobile Bit* di al* canto fuor e , 
Come ti detterà la voglia acce fa , 
Che contro, fo, non potrà far difefa . 
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Dal veder dunque accefo fai de/ire, 
Il defir muouerà la lingua al canto ; 
Col canto confeguirne alto gioire, 
E ne potrai cangiare in rifo il pianto . 
Pero deporì, shai voglia di morire i 
Ch al mondo non e malnociuo tanto , 
Che per diuerfe vie Ihuomo non fchiui , 
Fin che di vita in tutto egli no'l'priui . 

Lafcia quejla folinga ofeura chiofìra 
Oue rado mortai, veftigio imprime, 
E uienmeco oue il maggio imperla, e ino/Ira 
I piani, e i colli, e l 'eleuate cime , 
V ' vedrai per Amor, chel 9 "aurogioitra 
Gorgheggiarì gtVfignoi, cantano rime 
Gli amorofi Pallori, al fuono intenti, 
Stangf animai, lefelue, ifafi,e % venti. 

Nuouo 
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Nuouo Titiro tu, quitti gl'onori 

Supremi barai, e premi à loro eguali : 
Che per te fpoglieranfi i verdi allori , 
Spenderà per te Amor gl aurati fìrali, 
De le più cafle ninfe i [aldi cori 
Diuerranno al tuo canto infermi, e frali, 
Da tutti baurai, darai a lor contento, 
Con alterno dolci fimo concento . 

Così ìun dijfe con f erena fronte , 

L'altro, poi chepenfofo alquanto tacque, 
Graue rtjpofe . Ilfol dognalto monte 
Hot fcioglte ti duro ghiaccio in limpid acque, 
D'erbe, di fior l'ammanta, e l'erba, elfontc 
Fanno, che l'animai, che dianfygiacque 
Da fame opprejfo ; bor prende tal vigore , 
Che al primiero de fio fuccede Amore , 

Ma fe beri così lieto bor ride il maggio , 
Onde tal gioia ogn animai riceue s 
Non pria fi fcoìlerà del Sole il raggio , 
Et giorno lafcerà torbido, e breue, 
Che Borea le farà cotale oltraggio , 
U amata pioggia conuer tendo tn neue, 
E leguazj^e amorofe in fredde brine , 
Che ermo farafii intorno ogni confine . 



0 grìanimAU che lieto horfì ri Ita ur a , 
E tal vigore, e tanta gioia prende , 
AUhor che così fiera orribil aura 
Deferto in ogni parte il mondo rende , 
Oblia le gioie . Il ferpe non s inaura , 
Nel 1 Toro per amor mugge, e contende 
Ne cantano glaugei, nei* nido fan/i; 
Man grotte, h in valli all-hor timidi fianfì . 

»! 

S'emulo agl'animali, à cui douria , 
Ejfer fignor ,pur fi da inpredaalfenfo 
Ishuom, che con l'intelletto hauer potrU 
Infinito gioiremmo, ed immenfb , 
Et il fuo vero obietto in tutto oblia, 
Della cui gran beltà seifujfe acccnfo, 
S) come eterno viue , così ancora 
Eterna in lui ogni fua gioia fora t 

jBenficonuien, che picchi tempo duri 

QueSìofalfo gioir, che ei tanto apprezza , 
E tornino tfiuoi d) torbidi e fcuri , 
E fi cangi m amaro ogni dolcezza, 
Perdendo coprefenti, i ben' futuri : 
Che s) come egli eterna alta bellezJ^a 
Non mirò del Gran Sol ima lefaWombre , 
Cos) dritte, ctianchegli à lui sadombre . 

Gli 
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Gli ampi,fupernì, lumino/! giri ' ^ 

Dio creo, come uedi, e Lor die moto , ^ 
Accio mentre ciaf curi vago s'aggiri, 
// noftro almo foggiorno ci fia noto > 
Ma sauuien che t buoni '(tolto à quei no miri, 
Et affifipur vii gl 'occhi nel' loto , 
fn cut sì beltà splende fu : per ch'egli 
Indi s erga a mirar più chiari tyegli * 

Che viua in tempeflc fo orribil verno 
Eternamente, bengiuftitia vuole '» 
Però che ejfendo egli creato eterno , 
Per bellezza mortai l'eterno fole 
Lafciar non de, ferina cui trillo inferno , 
Saria del mondo cosi vaga mole : 
Ch* indi ha il Sol*, che veggi ani raggi luce ti, 
Moto il cieU forma, or diri gl'elementi. 

t 3* 

JZgual la faccia ogn'hor del baffo mondo 
JSlon rende Apollo, colorita, e bella '> 
Ma fempre di fplendor chiaro, e giocondo 
Luminofa, e ridente ogn 'altra fletta : 
Chel'puro volto fuo lucido, e mondo 
JSlon turba impr efiori maligna, e fella 
Come la Terra J tal le pure, e belle 
Alme eifa fplender, più che chiare fi elle . 

Pura, 



Tura, lucida, e bella ognhor fiferba 
Quella mente, che fifo in Dio fol mira* 
JSle dt fe fìeffa altera, empia, e fuperba 
Col' vaneggiar deli/il fenfo de tir a: 
Che cfual la terra i vaghi fiori, e terba 
Produce, ouunque ti fol dritto la mira , 
O qual He Ila, che dritta al fol piti fplendc » 
Tal di retta ella in Dio vie fin s'accende . 

In lui fomma beltà, che al? bella il tutto, 
Inguifa si tranquilla, e $ innamora* 
Ctiogrt altro bello appo lui vile, e brutto 
Lcfembra, e lui fol con affetto adora , 
Cui moftrando d' Amor gradito frutto 
Dà dt lode armonia foaue fuor a r 
E talhor co ìi dolce il canto [piega* 
Che adamarlo ogni corfeluaggto piega* 

Di mirar lafci dunque ogn altro obietto 
L'alma, che brama tn Dio far fi gioconda p 
Et à: contemplar lui fommo, e perfetto 
Volga fi d'ogni macchia m tutto monda ;* 
Che indi vero fplendore, almo diletto , 
E gioia haurà, cui nulla altra e feconda-? 
Che perctènacquc , pur, cheC finto bene 
Spregi del mondo* e drizIQ tn lui fua fpene.. 

C CU 
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Che fe d 'intender folo ella fi pafce , 

Et in Dio quanto brama intender può te : 
Poi che da quello ogni principio nafce, \ 
lì ari moto, e lume le cele fi i rote , \ 
Materia ha qualità, conuierinon lafce 
( Che fue 'voghe fariari d 'effetto vote ) 
Di tener fifi in luif mente t lumi 5 
Ma ben lafci del mondo e Umbre, e fumi . 

Queir ombra di beltà, che quaggiù fplende 
E nel corpo, mortai, nel alma, eterna, 
Sì che vero gioire al/'hor ne prende , 
Ch'à mirar la più degna altri s interna * 
Ma perche fpejfo il corpo glie l contende, 
E fa, che i rat da tornire non dif cerna , 
Seguendo il fenfo, pur crede pot ere , 
Con tatto vii perfetta gioia hauere . 

Chi gioia eterna vuol leggiadro volto, 
Pero veder di bella Donna fchiui , 
Accio ti fenfo potente, auido, e ilolto 
Del beri de intelletto vnqua noi priui : 
Che Si come a la terraeilveder tolto 
Del fole i raggi rilucenti, e viui , 
Dal vapor, che di lei tragge la luna , 
Così con empi affetti ci l alma imbruna . 
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La quali il nafte, &* è fuggetta afenfi, 

Accio che tftnfi faceta a fe [aggetti, 

E dal gioir ',chel mondo apporta, penji 

A queveri del ciel fommt diletti , 

E mentre in que 'del fenfo tutto intenfi 

I bruti vede, anch' à fe flejfa affretti 

Qjiel con fatiche pie pur dacquiflare , 

Che efprimer non può lingua, o cor penfare : 

40 

Perche ne la c elette empir ea corte 

Honori, e premi haura fommi, e fourani > 

Quando vie fuperato alpefìri, e torte, 

Et bara vinto feri moftri, e Urani , 

Ad onta de nemici, e de la morte 

]l fommo Capitan, de Capitani 

Cbrijìo al Gran Padre condurr alla innante, 

Doppo il gran giorno in mottra trionfante . 

Riuefta dunque il ferpe aurate Ipoglie > 
E venga tLTauro ancor per amor fero 
Guizzi n pefei, Cfaugei tra ver di foglie 
Faccianfi nido, e l'alto fuo penfiero , 
Qual Bruto a le del fenfo inique voglie 
Volga ihuom troppo dtfe fleffò altero > 
O troppo feonofeente, 0 ver nemico > 
Poi che verdeggia, e torna il mondo aprico * 

C 2 Che 



Che fe quel sol, di cui è lo Splendore . \ fa 
Di lui,chel verno hortepra,el vento Acmtta 
Vnptcctol raggio-, il tenebrofo orrore \ 
Non [caccia, chelfuo lume* l'alma vici*, 
Quello, od altra beltà, che nafce, e more ì 
Non far non mi tranquilla \ ma inquieta , 
Come s'è lungi ti Sol; non pur non Jgombra 
Ddtail mondo dt nubi ; ma l'ingombra. 

Ben lo vegg io, che ned Apollo il lume, 
Ne dt mortai bellezza auuiua l'alma. 
An%t auuampando l'uri fue belle piume. 
Morta r iman fono vna ignobtl 'Calma , 
L'altro che de poeti il maggior nume \ 
E donat or d 'ogni corona, e palma J, 
Si reputa, non pur ne furi riacquifta ,) 
Vigor , mafenfa Dio l anima attriti^ 

44 

L attuila, &io lo prouo, che'lfuo raggio, ] x 
Quaft notturno augel fuggo fouente . :» 
/ o dogri altro Stimandomi più faggio j 
< Credei poter, ferina poter mente , 
Al fupremo del cielo, erto viaggio ) 
Ergere à mio voler l'altera mente, 
E del cielo, e de l 'opre di Natura 
Certa Slimaua il mio fauer mi fura . 

Che 
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Che tal gioì a, e <vì(pr prende* quàlhòra ' j 
Z>* [guardando il nero velo , 

D'eccelfa parte, e la nascente aurora , 
. E vagheggiava i belumi del cielo , 
El Sol, che à poco s poco i monti indora 9 . 
E rauuiua co raggi il morto ftelo, 
Gl'effetti, e moti, che ne ialto regno 
P oter anche falir ere de a l'ingegno . 

4* 

JMifero non piar dando , che cotale 
Per [e non era, e di tal gratta adorM 
Jjo refe Dio, egli n impenno l 'alt, 
Accio eh* burnii faceffe à lui ritorno 9 
Penfai con mezJ(o nebulof 7, e frale ;^ 
Salire al etcì da quello vii foggiorno , , 
Obliando che Dio fol [alma auuiua , , 
E fenfa lui d'ogni poter vienpriua 
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Da Dio pero venendo ognhor più lunge 
Crebbe penfier fi reo fuor d'ogni fiima 9< 
Che cjual Borea là doue il fol non giunge. 
In quella parte, cue e più freddo il clima , 
Che d'ogni fuo vigore il terren munge , 

Tal le belle potente, che haueàn prima 

Ingombro à l'alma si , che lo Splendore 

Non le d^ndo poter, le daua orrore . 

Quindi 



4* 

Quindi ogni mal deriua, e quindi anuennt- 
Che nel più fcuro, e più profondo chiofircnji 
Qua/i Augel cut tarpate pan le penne ,*5i 
Cadde da L'alto del ìinfernalmoflro 
E quindi anco il parlar confufo uenne, 
Quando da quefto baffo mondo nojlro 
Con la gran Torre al ciel volle [altre 
Nembrotte alt ter con temerario ardire . 

f 

Quefto per gratta ben conobbi tojìo 

Ond % io quemezj{i> che abufai {pregiando* 
E dal Mondo, e dal Sol* lungi, e nafcoflo , 
Pur ne lojfefo Dio Fpeme locando , 
In queflo luogo uennt ermo, e riporlo 3 
Oue il mio fallo ognhor fio rimembrando y 
E per dar refrigerio al mio dolore 
Dì in quefìi accenti il fiebil canto fuor e . 

Qual Terra, che non ha lume dal cielo ; 
Ma con humido folfta fenz^a fuoco , 
Che (e flejfa raffredda, e intorno l'aria, 
E dure rende ancor le liquid % onde > 
Non produce erbe, e fior, com altra terrà, 
Si che raffembra uri tenebrofo inferno . 

T al rALma mia,pofcia eh* in quefto inferno 
Venne, à languir dal più fubltme cielo y 

Et 



Et àwf irne fuoco, aria, ori de, e terra, 
Sfando lungi, Signor dal tuo bel fuoco , 
Raffredda, e flnnge ogrihor le nobil'onde , 
Che con sì dolce fuori per cuoi on l'aria. 

Arili non con t ai pianti ojfendorì l'aria 
L'alme, che chiufe ftari nel baffo inferno , 
Nefremon s) di Flegetonte l'onde, 
Ne siftridendo caddero dal cielo 
Friui gli fpirti delcelefte fuoco , 
Come il mio freddo in quefla baffa terra . 

S* ogrihor da quejla vii, negletta Terra 

Spira <vn vento crudet, che affredda laria , 
Cui non fcalda fplendor di dmin fuoco , 
Ouunque io fia farà maifempre inferno : 
Che non godendo i dolci rat del cielo 
Scicr non potrò del mio bel fon te tonde. 

Ne fa, che liquefar fue gelid'ondc 

Sof à altro fuoco in quejla ofcura terra, 
Se col* tuo viuo lume , O Re del cielo 
Non raffereni, e fai tranquilla l'aria, 
E none Ho me fia in quefto inferno 
Non ne vengbi, à fcaldar colfanto fuoco. 

Se per intiepidir con caldo fuoco 

De le noìlralme ogrihor lefrigid'onde, 

Tu, che citi, fuoco, aria, onde, terra, inferno 

Creafii,per pietà farti huomom terra, 

E 1/0- 



E vote/ti morire, hormai queft 'ari* 
Rtfchtara -, che per ciò lafciafii il cielo * 
Se mai fplenda del cielo ti chiaro fuoco , 
Faran concento tal con lari a tonde. 
Che la terra hauràgioia, orror l inferno + 

In fuetti gratti 9 e dolor ofi accenti 

La dotta lingua ti buon Mctaniofciolfe * 
E de fuoi Angofciofiafyri tormenti 
J<lel sì lieto pafior tanti riuolfe * 
Che qucfti gì* oc chi torbidi ridenti > 
M.oìlronne y e quei tanta mefiitia accolfe, 
Che doue quelli d' infoiata gioia 
E* pica rim afe d'infinti a noia* 

DEL MEDESIMO. PER LA VITA 

Solitaria) E Tranquilla. 

STANCO hormai di mirar nel mondo vile 
Obietti vani, anzi Medufe vere, 
Che cangiar ponno in fafli, non eh* in fere 
Le forme, cn'han fembianre ice fimile. 
Difio Signor tranquilla vira humile 
Menar de monti ne le cime altere 
V 1 vagheggiando tue fuperne sfere, 
A te volghi e penderò , e ingegno , e ftilev 
Qui idi la terra» al del fuggetta, eV ciclo 
A te fuggetto , e te fuggetto à nui , 
Se iìam' di bene amarci accefi in zelo, 
Co lìderando dir potrò . Ben' fui 

A me nemico , & hebbi à gl'occhi vn velò* 
Quando am3ÌT mondo , e! finti piacer fui*. 

IL FINE. 
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